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Nell'ultimo tnennio, grazie a diver- 
se circostanze favorevoli é alla fattiva 
collaborazione delle Amministrazioni 
comunali, l'attività istituzionale di tute- 
la e conoscenza scientifica condotta 
dalla Soprintendenza per i Beni Ar- 
cheologici dell'Etruria meridionale nel 
comprensorio del lago di Bolsena ha 
conseguito una serie di impoitati risul- 
tati. Infatti, grazie alle nuove indagini è 
stato possibile approfondire la cono- 
scenza di siti già noti, come le necro- 
poli etrusche di Grotte di Castro e di 
San Lorenzo Nuovo, o, nel caso di Bol- 
sena, le aree di culto della fase elleni- 
stica. Eccezionali scoperte si sono poi 
verificate anche in aree quasi del tutto 
sconosciute sotto l'aspetto archeologi- 
co, come il comprensorio di Gradoli. 

Grotte di Castro 
*Mi trasferii.. . .. nel territorio delle 

Grotte di Castro ed ecco che l'animo 
mio rimase altamente sorpreso e contri- 
stato: sorpreso di vedere necropoli di 
che da epoca imrnemorabile n'erano 
stati aperti i sepolcri tutti incavati nel 
tufo; . . . contristato . . . perché sicura- 
mente dei monumenti di là estratti nul- 
la ne venne a nostra cognizione, e però 
di gran danno alla scienza». Con queste 
parole, scritte nel 1856, il celebre ar- 
cheologo orvietano Domenico Golini 
sintetizzava la stona degli scavi effet- 
tuati a Grotte di Castro fino a quel- 
l'epoca1. 

Purtroppo, la depredazione clande- 
stina dei corredi funerari è proseguita, 
intensa, da allora sino agli anni '70 del 
secolo scorso, ed anche le profonde al- 
terazioni subite a causa dei lavori agri- 
coli dal pianoro, che fu sede dell'antica 
città, hanno fatto crescere di molto quei 
danni all'archeologia che già Golini la- 
mentava. 

Nell'arco cronologico compreso tra 
il periodo Orientalizzante e l'età arcai- 
ca (fine VI11 - inizi del V sec. a.C.) 
l'insediamento di Grotte di Castro, che 
occupava un pianoro tufaceo situato a 

C;riittc di C;i*tro (\'T), necropoli etrusca in loc. Ce111ocaniei.e. i,a toml,a 5 ;il i~ioriiento 
della scoperta con l'atrio invaso dalla terra. 

sud est dell'abitato medievale e moder- poli di Vulci'. 
no, è stato certamente uno dei centri Con l'intento di svelare la vera sto- 
etruschi più importanti del territorio si- ria dell'antico ccntro, che gli abitanti di 
tuato tra il lago di Bolsena e la metro- Grotte di Castro identificano da sempre 

l 
Grotte di Castro (VT), necropoli elrii\ca in loc. Ceritocamere. Sepoltura di infiiiitc nel 
dromoi della tomba 4 con i l  portello di chiusura ancora in posto. 



Grotte di Castro (VT), necropoli etrusca 

Grotte di Ca~ t ro  (VT), necropoli etru5ca Fig. 5 - Grotte di Castro (VT), necropoli in 'Oc. Centocamere3 CC I: 

in loc. Centocamere. passaggio tra due etrusca in loc. Centocamere, planimetria fase dello della camera esterna, in- 

tombe praticato dai "tombaroli. della tomba CC 4. iegra, che conteneva la deposizione di 
una donna adulta. 
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Grotte di Castro (VT), necropoli etrurca 
in loc. Centocamere, atrio della tomba 
CC 2. Grotte di Castro (VT), necropoli etrusca in loc. Centocamere, tomba CC 3, sepoltrira 

infantile: bracciale e armilla di bronzo. 

Grotte di Cartrii (i'T), ~ieci.opi>li etrusca 
in loc. Centocatiirre; caniera 8 della tom- 
ba CC 1: [ossa sagomata; da notare an- 
che la riproduzione del cuscino poggiate- 
sta per il dehnto. 

con la città di Tiro, presunto luogo di 
nascita di Santa Cristina, nel 1973 si C 
costituito il locale Gmppo Ai-clieologi- 
co ,  ora "G.A. Castrum Cryptarum". 
Negli anni '80, in stretta collaboi-azio- 
ne con la Sopi-intendenza per i Beni Ar- 
cheologici del13Etruria Meridionale, fu 
avviata una fortunata campagna di ri- 
pulitura delle necropoli. Benché ripetu- 

tainente rovistate, le tombe hanno resti- 
tuito numerosi materiali ceramici, in- 
sieme a manufatti di bronzo e ferro. 
Cattività del "tombarolo", infatti, volta 
al solo recupero degli oggetti maggior- 
mente richiesti dal mercato, lascia sem- 
pre qualche reperto, che è possibile re- 
cuperare attraverso un minuzioso va- 
glio della t e i n  infiltratasi nelle camere 
funeraiie. 

Questa prima fase d i  attività ha 
consentito di allestire il locale museo 
civico archeologico con i reperti recu- 
perati in massima parte nella necropoli 
di Vigna La Piazza, e di aprire al pub- 
blico alcuiie tra le più imponenti tonibe 
della necropoli di Piaiiezze. 
Le tornhe delle dorme e i "rombaroli" 

Dopo un periodo di inattività sul 
campo, nel mese di agosto 2008 sono 

ripresi i lavori di ripulitura nella necro- 
poli. Lo scopo era quello di allargare 
l'offerta dell'itinerario turistico-archeo- 
logico nel momento in cui si lavorava 
al nuovo allestimento del museo ar- 
cheologico. reso possibile da un finan- 
ziamento della Regione Lazio .  Ad 
un'esposirione dei materiali archeolo- 
gici all'interno del museo più rispon- 
dente alle attuali esigenze didattiche, 
mediante I'ausilio delle moderne tec- 
nologie inultimediali e con la ricostru- 
zione al vero di una struttura funeraria, 
si C ritenuto indispensabile affiancare 
IU possibilità di visitare e percorrere re- 
almente quegli stessi luoghi che li han- 
no custoditi per oltre due millenni, luo- 
ghi affascinanti e coinvolgenti anche 
dal puiiio di vista naturalistico. 

L'area più interessante, sotto questo 



aspetto, è senz'altro quella denominata, 
in modo assai suggestivo. "Centocame- 
re" per la presenza di numerose tombe 
collegate tra di loro da un intricato si- 
stema di fori e di cunicoli aperti nelle 
pareti delle camere funerarie dai clan- 
destini per passare più agevolmente 
dall'una all'altra camera funeraria. 

Grande è stata quindi la sorpresa di 
chi ha partecipato allo scavo nel rinve- 
nire ben quattro sepolture integre tutte, 
curiosamente, pertinenti ad individui di 
sesso femminili: due adulte e due in- 
fanti. La presenza in tutte e quattro le 
sepolture di oggetti legati alla filatura e 
alla tessitura (quali le fusaiole e un pe- 
so da telaio) le caratterizza, infatti, ine- 
qnivocabilmente come pertinenti ad in- 
dividui femminili, mentre la distinzio- 
ne tra adulte ed infanti è stato possibile 
in base alle dimensioni della tomba e 
da quella degli oggetti di bronzo perti- 
nenti al corredo personale (anelli, brac- 
ciali e fibiile), di dimensioni minori. 

I1 rinvenimenti di corredi inviolati 
in questa necropoli a lungo "frequenta- 
ta" è stato possibile soltanto perché le 
tombe che li contenevano erano state 
pos iz ionate  i n  modo  inusuale per 
l'esperienza dei "tombaroli": una ca- 
mera con banchina di deposizione 
aperta sul dromos di accesso (una don- 
na adulta); una piccola fossa tra due 
fosse per adulti (infante), una nicchia 
sul dromos (infante) ed una fossa adia- 
cente ad un'altra, ma ricavata ad un li- 
vello più basso (donna adulta). Anche 
quest'anno, nella campagna che si è da 
poco conclusa (26 agosto 2009). è stata 
rinvenuta una tomba che ha restituito 
nove vasi integri e una sepoltura intat- 
ta, con due vasi deposti nella fossa: un 
attingitoio e una coppa d'impasto. In 
questo caso. la piccola tomba, frappo- 
sta a due più ampie, ciascuna con cin- 
que e sei ambienti, era stata "dimenti- 
cata" dai tombaroli. 

Assai interessanti si sono rivelati i 
corredi e il rituale di deposizione, che 
mostrano differenze anche notevoli tra 
loro: solo una fusaiola d'impasto per 
una delle adulte; fibula. anelli, quattro 
fusaiole e un aryballos di manifattura 
corinzia, databile al Corinzio antico, 
per una delle sepolture infantili. 

Complessivamente, le indagini del 
2008-2009 hanno messo a disposizione 
del nuovo allestimento del museo ar- 

Grotte di Castro (VT), necropoli etrusca in loc. Centocamere, tomba CC 3, sepoltura 
infantile: ffibula di bronzo. 

cheologico diversi oggetti di bronzo fi- 
no ad ora non attestati, quali le pinzette 

Grotte di Castro (VT), necropoli etrusca 
in loc. Centocamere, tomba CC 4; rotella 
di bronzo sporadica (elemento collegato 
all'attività della Filatura). 

e la rotella; una buona esemplificazio- 
ne delle forme vascolari in bucchero 
circolanti nella regione e alcuni fram- 
menti assegnabili alla produzione etm- 
sco-corinria figurata, anche questa non 
attestata prccedentemente. La recente 
campagna ha inoltre evidenziato, ina- 
spettatamente, un tratto del sentiero an- 
tico che gli etruschi percorrevano du- 
rante i funerali. Attualmente, come al- 
lora, il percorso nel bosco di Centoca- 
mere risulta assai impervio: per supera- 
re i punti più ripidi si  intagliavano, 
quindi, nel tufo una serie di gradini co- 
me quelli rinvenuti davanti all'accesso 
della tomba 7. 

Per quanto riguarda l'aspetto crono- 
logico, le tombe fino ad ora indagate 
mostrano un arco cronologico concen- 
trato nella seconda metà del VI1 sec. 
a.C., ponendosi in una fase più antica 

te finora riportata alla luce (CC4) si  
sviluppa per una lunghezza di  sedici 
metri e comprende cinque camere co- 
assiali e tre camere laterali. Complessi- 
vamente vi furono deposti diciannove 
iiiumati: sedici in fossa e tre in loculi 

rispetto alla necropoli d i  Pianezze. 

4l Completamente diversa da quest'ulti- 
ma appare anche l'architettura funera- 

-,> ria. A Centocamere le tombe, prive dei 
*S. monumentali corridoi interni ed esterni 

! praticati nelle pareti. 
I L'appuntamento per nuove scoperte 
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(;,.,,ttr di castro (\.T), nrcropoli ctriisc;i Grotte di Castro è, ci auguriamo, per 
in Ioc. Ccntocamere, tomha CC 5, rossa il prossimo anno, ma proseguendo lun- 
4: pinzette depilatorie di hronao. go la strada che coiiduce all'area ar- 

che caratterizzano Pianerze, si svilup- 
pano principalmente lungo un asse per- 
pendicolare all'ingresso, ma è frequen- 
te anche la realizzazione di più piccole 
camere laterali. La tomba più imponen- 
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Grotte di Ca\tro (VT), necropoli etni\ra in loc. Centocamere, toinba CC 7; alcuni dei 
vasi rinvenuti nell'atrio, tra questi si nota il kantharos di hiicchero nero. 

cheologica di Pianezze, dove è possibi- Gradoli. Qui, nel 2007 è stato rinvenu- 
le visitare il settore monumentale della to uno straordinario monumento di età 
necropoli, si raggiunge il lungolago di romana. 

Grotte di Castro (VT), necropoli etrurca 
in loc. Centocamere, gradini di accesso 
alla tomha CC 7. 
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Gradoli, loc. Valle Ginnni: porzione (li 
mosaico con tessere bianche e nere. 

Gradoli, loc. Valle Gianni: veduta gene- 
rale del Ninfeo. 

Il Ninfeo di Gradoli 
Lo scavo d'urgenza eseguito dalla 

Soprintendenza Archeologica nel mese 
di luglio 2007, anche in questo caso 
per contrastare l'attività clandestina, ha 
individuato l ' intero perimetro di un 
edificio rettangolare delle dimensioni 
di m 6 x 8, conservato in altezza per 
quasi 6 metri sul lato di nord-ovest. 
Chiuso su tre lati da muri realizzati in 
opus reticulatum di  eccellente fattura 
addossati al banco di roccia, l'ingresso 
si apriva sul lato est, in vista del lago. 
Sul piano di roccia doveva essere siste- 
mato un prezioso rivestimento attestato 
dal rinvenimento di alcune lastrine po- 
licrome di marmo (oplis sectile). Le pa- 
reti interne, movimentate da nicchie 
rettangolari e semicircolari disposte in 
modo alternato, era ai~icchito da rive- 
stimenti marmorei e ,  probabilmente da 

Gradoli, loc. Valle Gianni, il Ninfeo. Par- 
ticolare della parete di fondo. 

statue, come indicano i fori per il fis- 
saggio delle grappe di sostegno. Sulla 
parete di fronte all'ingresso era stata 
realizzata una fontana monumentale. 

Per quanto riguarda la funzione da 
attribuire all'edificio, i dati acquisiti 
portano concordemente ad identificare 
nella struttura un Ninfeo, un luogo de- 
dicato al culto delle divinità delle ac- 
que sorgive. La presenza di sorgenti e 
di culti ad essi collegati non è del resto 
isolata in questo settore del lago di 
Bolsena: basti ricordare il Mitreo situa- 
to poco lontano, nei pressi di Monte 
Bisenzo, frequentato ti-a la fine del I1 e 
la metà circa del I11 sec. d.C. 

Lo  scavo del Niiifeo ha restituito 
pochissimo materiale archeologico dal 



momento che l'edificio, rimasto in vi- 
sta probabilmente fino al VI sec. d.C., 
fu depredato di tutti i materiali di rive- 
stimento per ricavarne, come di con- 
sueto per quei tempi, calce da costm- 
zione. La realizzazione della struttura. 
ceitamente non isolata come dimostra 
il rinvenimento di un vano pavimentato 
in opus te.ssellatuin, è verosimilmente 
da collocare verso la fine del I sec. 
a.C., dopo, cioè, la creazione del muni- 
cipio di liisentium e la riorganizzazione 
del settore occidentale del lago di Bol- 
sena sotto il profilo politico-ammini- 
strativo ed econoinico. 

In precedenza, tra la fine del 111 ed 
il I1 secolo a.C., l'area ospitava una 
struttura agricola, alla quale sono rife- 
rihili due vasche utilizzate per la spre- 
mitura delle olive. 

Ma la frequcntazione del sito di 
Valle Gianni risulta ancora più antica. 
All'età ellenistica (111 sec. a.C.) è da ri- 
ferire una tomba con grandi nicchie 
con arco a tutto sesto. Come ha messo 
poi in evidenza l'attività di ncognizio- 
ne sul territorio, in tutta la zona sono 
frequenti tombe etrusche di età arcaica. 
che completano così un quadro del po- 
polameiito, intenso anche in questo set- 
tore del lago. 

Aree di culto a Bolsena 
«Siede Volseno sovra un ameno 

colle che  senz'asprezza veruna va 
sorgendo dalle rive del Lago Cimino, 
ed in questo ella tutta si specchia. 
quando verso il mezzo dì si rivolge D. 
Semplice, ma nello stesso tempo sug- 
gestivo appare il ritratto che di Bol- 
sena ci  ha tramandato nella Storia (1; 
W~iseno, stampata a Roma nel 1737, 
uno dei suoi personaggi di età moder- 
na più importante:  l 'abate Andrea 
Adami. 

Innumerevoli, in una città così ricca 
di monumenti e testimonianzc del pas- 
sato', sono gli stimoli per nuove ricer- 
che storiche e archeologiche. 

TI-a i vari temi, il tentativo di ricon- 
siderare complessivamente i tanti ma- 
teriali e le strutture giunti fino a noi re- 
lativamente alle aree di culto etrusco- 
romane è sembrato particolarmentc 
adatto per avviare iin'indagine, per la 
quale si richiede In competenza di spe- 
cialisti in campi diversi. 

Come al solito, in questa fase preli- 

Bolsena, Sant'hrcangelo il  lato ineridio- 
nale del miiro in corso di seavo. 

Holsciia. Sant'.A~.carigelo: ~ iar l r  rli figiira 
maschile niirla; terracotta. 

minare si è proceduto a raccogliere la 
doc~imentadoiie esistente. Si tratta, da 
un lato dei materiali archeologici rinve- 
nuti nel corso di oltre un secolo di in- 
dagini, e attualmente distribuiti tra i de- 
positi della Soprintendenza del13Etruria 
Meridionale di Roma (Villa Giulia) e 
Viterbo (Rocca Albornoz), ed a Firen- 
ze, nei depositi della Soprintendenza 
per i Bcni Archeologici della Toscana. 
L'altra linea d'indagine è stata, natural- 
mente, quella della documentazione bi- 
bliografica e d'archivio: in entrambi i 
casi non sono mancate alcune "scoper- 
te" sfuggite fino ad ora agli studiosi. 

Per quanto riguarda il lavoro "sul 
campo", nel 2008 la società Arcbeostu- 
dio di Orvieto ha svolto una serie di in- 
dagini nell'area cultuale di Poggio Ca- 
setta, la più settentrionale di Bolsena, 
investigata dalla Scuola Francese di 
Roma sotto la direzione di R. Bloch nel 
1948. Si tratta di un piccola area di c~i l -  
to, delimitata da un recinto realizzato 
con pietre disposte secondo la tecnica 
"a scacchiera". che coinprende una cel- 
la rettangolare4. Dopo aver liberato 
l'ai-ea dalla vegetazione infestante, che 

aveva avvolto la stmttura, è stata ripor- 
tata in luce la roccia di base sulla quale 
la stnittura era stata realizzata, aspor- 
tando l'humus che si era venuto accu- 
mulando. La realizzazione della nuova 
planimetria ha permesso di riscontrare 
sul piano la presenza di numerosi inta- 
gli, ancora da interpretare nel dettaglio. 
Un valido supporto per tentare una in- 
terpretazione dell'area sacra di Poggio 
Casetta' e stabilirne una cronologia ac- 
curata sarebbero lo studio dei materiali 
archeologici rinvenuti durante gli scavi 
di R. Bloch che, purtroppo, non sono 
stati ancora individuati. 

Un'operazione simile a quella ap- 
pena descritta sarà avviata nel prossi- 
mo mese di settembre nell'area cul- 
tuale della Civita del fosso d'Arlena, 
anch'essa scavata da R. Bloch e dalla 
Scuola Francese di Roma negli anni 
'50 del  secolo scorso" che  mostra 
strette affinità con Poggio Casetta.  
L'intervento è stato reso possibile da 
un piccolo finanziamento della Pro- 
vincia di Viterbo e dalla collaborazio- 
ne dell'Amministrazione comunale di 
Bolsena. 

Ad un finanziamento privato, even- 
to assai raro nella nostra regione, si de- 
ve invece l'avvio dell'indagine in loc. 
Sant3Arcangelo, a ridosso del monu- 
mento funerario di L. Canuleio'. Qui, a 
poca distanza dall'attuale Cassia, è sta- 
to in parte ripulito un muro realizzato 
con grandi pietre giustapposte a secco 
conservato, nel punto più alto, per m 
2,10. Alcuni saggi hanno inoltre per- 
messo di intercettare altri muri, realiz- 
zati nella stessa tecnica, che delimitano 
un'area rettangolare, con i lati lunghi 
disposti in direzione nord-sud. 

Una serie di prospezioni geoelettn- 
che all'interno dell'area delimitata dal 
muro, condotte dal dott. Marco Mar- 
chetti e dalla sua equipe dell'lstituto 
Nazionale di Geologia e Vulcanologia 
del CNR di Roma, ha inoltre rilevato la 
presenza di diverse "fosse". 

Queste "fosse", insieme alla stmttu- 
ra del recinto e alla presenza, tra il ma- 
teriale archeologico rinvenuto durante 
l'indagine, del frammento di una terra- 
cotta architettonica che mostra I'addo- 
me di un uomo nudo, porterebbe ad 
ipotizzare per quest'area un carattere 
cultuale, con caratteristiche affini alle 
due precedenti. 
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L e  necropoli etrusche 
di San Lorenzo Nuovo 

Benché poco conosciuto, il patri- 
monio archeologico di  San Lorenzo 
Nuovo appare, ad un primo approfon- 
dimento d'archivio e di esplorazione 
dell'area, di una certa consistenza e ri- 
levanza. Attualmente stretto tra i confi- 
ni dei territori di Grotte di Castro e 
Bolsena, anche nel l9~"t ichi tà  era in- 
fluenzato dai due grandi centri. 

Durante l 'epoca del  predominio 
e t rusco nel la  regione (VII-VI sec .  
a.C.), le influenze più evidenti proven- 
gono da Grotte di Castro, come ci mo- 
stra l'architettura funeraria. 

Una recente esplorazione della ne- 
cropoli di Ceppo Secco ha permesso di 
individuare una tomha con atrio e cin- 
que camere funerarie nelle quali sono 
ricavate fosse e banchine per le deposi- 
zioni. Nell'atrio, che si sviluppa in mo- 
do trasversale rispetto all'ingresso, le 
pareti corte presentano rilievi architet- 
tonici ad imitazione della travatura del- 
le abitazioni reali. La cronologia della 
tomba, che mostra stretti contatti con le 
shutture funerarie di Pianezze, si collo- 
ca nell'ambito del VI sec. a.C. 

Un'altra tomba monumentale nel 
territorio di San Lorenzo Nuovo è quel- 
la, già nota, denominata "tomba della 

San Lorenzo Nuovo, necropoli di Cepposecco: elemento architettonico (capriata) scol- 
piti nel tufo dell'atrio di una tomba etrusca di epoca arcaica (VI sec. a.C.). 

Colonna"8, scavata dal locale Gruppo 
Archeologico in collaborazione con la 
Soprintendenza Archeologica nel 1976. 
Anche in questo caso, tuttavia, un'ap- 
profondita ricerca d'archivio ha consen- 
tito di appurare che la tomba fu messa 
in luce nel 1927 e che vi si rinvenne, tra 
l'altro, un'urna cineraria. Mentre è in 
corso di studio il materiale archeologi- 
co recuperato nel 1976 (principalmente 
frammenti di vasi a figure rosse) è stato 
avviato un progetto di recupero della 
struttura funeraria, anch'esso da realiz- 
zare nel prossimo settembre, che ne  
prevede la valorizzazione e che può for- 
se portare ad altre scoperte nella zona 
più prossima. 11 progetto fmisce di un 
finanziamento della Banca di Credito 
Cooperativo di Pitigliano, che ha uno 
sportello a San Lorenzo Nuovo, e della 
collaborazione della nuova Ammini- 
strazione comunale. 

NOTE 

. Sopriiidentenia per i Beni Arclieologici 
dell'Ernirin Meridionale. Direnore Archeo- 
logo. 
' D. GOLINI, Scavi volsiniesi, in «Bullettino 
dell'lstituio di Corrispondenza archeologi- 
ca» 1856.p. 137. 
' Per un quadro d'insieme sulle conoscenze 
di Grotte di Castro v. Grotte di Castro: il 
territorio, il paese, il museo. a cura di M. 
Marabottini e P. Tamburini, Bolsena 2007 
(Sistema Museale del Lago di Bolsena, 

San Lorenzo Niioro, nccropoli di Ceppo~ccco: elemento architettonico Ica&~riiita) scol- 
piti nel tufo dell'atrio di una tomba etrurca di epoca arcaica (VI sec. a.C.): riproduzio- 
ne grafica. 

. . 
mento, purtroppo iii precarie condizioni sta- 
tiche, si fa presenle che la struttura funera- 
ria è stata recentemente acquistata dallo 
Stato, i l  quale ha esercitato il diritto di pre- 
lazione tramite il Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali 
" Cfr. una breve scheda in P TAMBURINI, La 
Civita di Grotte di Castro. Note e ducurnen- 
ti su di un insediamerito del te?-riturio i>olsi- 
niese, in «Annali Fainan, Il, 1985, p. 189 e 
figg. 9,30. 
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